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Concluso il discorso sulla missione, Gesù 
viene raggiunto dai discepoli di Giovanni, 
che è in carcere, con una domanda angosciante: “Sei tu colui che deve venire o 
dobbiamo aspettare un altro?” 
Il Messia, che Gesù incarna nella sua vita pubblica, è molto diverso da quello che Giovanni 
immaginava, non alza la voce, non si impone con forza ai potenti di turno, non condanna 
apertamente coloro che sbagliano. Per rassicurare Giovanni, Gesù gli invia un messaggio: 
le parole del Profeta Isaia, che annunciano il Messia come colui che avrebbe ridato la vista 
ai ciechi, l’udito ai sordi, i piedi agli zoppi e la vita ai morti, si stanno realizzando e sono i 
poveri che ricevono questo lieto annuncio. 
A questo punto Gesù, facendo un elogio di Giovanni, lo definisce il più grande tra i nati 
di donna, ma aggiunge che il più piccolo nel Regno di Dio è più grande di lui. 
Con l’annuncio del Vangelo, infatti, l’economia della Salvezza viene rovesciata e con essa 
i criteri di giudizio di questo mondo. Dio si è fatto piccolo, si è fatto vicino, è diventato 
uno di noi, il Dio con noi, solo chi si riconosce piccolo lo può avvicinare e comprende e 
imparando da lui, diventare davvero grande. Ora Gesù fa una constatazione: ha predicato 
e fatto dei segni nelle città più grandi che sorgono attorno al lago e nessuno lo ha ascoltato 
veramente, nulla è cambiato, tutto è rimasto come prima. I piccoli, invece, i poveri, gli 
ammalati, gli ultimi che proprio da quelle città erano stati scartati, questi lo accolgono con 
gioia, lo ascoltano e lo seguono. Questo fa nascere nel cuore di Gesù una benedizione: si 
rivolge al Padre e lo ringrazia, per aver scelto di rivelarsi ai piccoli. É una scelta che Gesù 
condivide pienamente, rimanendo lui stesso piccolo tra i piccoli, mite e umile di cuore, 
chiedendo a coloro che vengono a lui per ascoltarlo, di far propria questa mitezza e umiltà. 
Solo a chi si riconcilia con la propria piccolezza e la assume, percorrendo la via tracciata 
dal Lui, Gesù rivela Dio come Padre. Chi pensa di poterlo conoscere sulla via della 
sapienza umana o dell’intelligenza che indaga, rimarrà deluso. 
“Al mistero dell’altro, che ci viene incontro nella sua nudità, non si risponde se non 
accogliendolo nudi come lui, al mistero di Dio che ci viene incontro nella piccolezza, non 
si risponde se non rimanendo piccoli .” (G. Eckhart) 
A questo punto Gesù rivolge un invito agli sfiduciati e agli oppressi: “Venite a me” Egli 
si propone come una pausa, un riposo sicuro, per chi è provato dalla vita ed è stanco di 
camminare senza una meta, stabile e sicura. Per chi è oppresso dalla fatica e dal dolore, 
reso più gravoso dall’incomprensione di chi gli passa accanto senza fermarsi. A tutti Gesù 
offre il suo giogo: l’abbandono fiducioso nelle mani del Padre, un giogo portato con lui e 
perciò leggero, un peso sostenuto da lui e perciò dolce. 
É il peso di chi si carica sulle spalle il fratello, di chi non rimane indifferente al dolore 
dell’altro, di chi condivide quello che ha con chi non ha nulla, è il dolce peso dell’amore, 
di chi si fa prossimo di ogni uomo, senza scartare nessuno. Solo portando con Gesù 
questo giogo, che egli definisce dolce, conosceremo l’amore del Padre e la nostra vita 
troverà in lui un sostegno costante e un approdo sicuro. 

Don Paolo. 
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A proposito di “piccoli” 
 

Devo al mio amico Cavaliere una delle più belle lezioni di fede 
che abbia ricevuto. Il Cavaliere è un uomo di strada. Siamo 
diventati amici quando provò ad imbrogliarmi portandomi 
una bolletta scaduta da anni. In realtà voleva dei soldi per 
bere. Lo abbracciai e con tono severo gli dissi: “Come ti 
permetti di imbrogliarmi? Non sai che all’Arsenale ci facciamo 
in quattro per aiutare chi è in difficoltà? Dovresti cominciare 
anche tu perché nessuno è così povero da non poter dare 
niente”. 
Il Cavaliere prese molto seriamente le mie parole e da allora 
quando ci vediamo mi porta sempre una parte degli spiccioli 
che raccoglie. Il venerdì Santo di qualche anno fa, lo trovai 
nella cappella dell’Arsenale, in silenzio, raccolto. Mi avvicinai, 
scambiammo due parole. Lui mi guardò e ne uscì con una 
frase che non dimenticherò mai: “Ernesto, oggi dobbiamo 
stare molto vicini alla Madonna. Lei è una madre che oggi 
perderà suo figlio”. Quest’uomo, per il mondo un fallito, quel 
giorno mi diede la conferma ancora una volta che è dai piccoli 
che possono arrivare grandi esempi, testimonianze nascoste di 
semplicità, di purezza. 

    Ernesto Olivero 

 

SAN BENDETTO 

San Benedetto da Norcia con la sua vita e la 
sua opera ha esercitato un influsso 
fondamentale sullo sviluppo della civiltà 
e della cultura europea. La fonte più 
importante sulla vita di lui è il secondo 
libro dei Dialoghi di san Gregorio Magno. 
Non è una biografia nel senso classico. 
Secondo le idee del suo tempo, egli vuole 
illustrare mediante l’esempio di un uomo 
concreto, appunto di san Benedetto, 
l’ascesa alle vette della contemplazione,  
che può esser e realizzata da chi si abbandona a Dio. Quindi ci dà 
un modello della vita umana come ascesa verso il vertice della 
perfezione. San Gregorio Magno racconta anche, in questo libro dei 
Dialoghi, di molti miracoli compiuti dal Santo, ed anche qui non vuole 
semplicemente raccontare qualche cosa di strano, ma dimostrare come 
Dio, ammonendo, aiutando e anche punendo, intervenga nelle 
concrete situazioni della vita dell’uomo. Vuole mostrare che Dio non è 
un’ipotesi lontana posta all’origine del mondo, ma è presente nella vita 
dell’uomo, di ogni uomo. Benedetto qualifica la Regola come minima, 
tracciata solo per l’inizio; in realtà però essa offre indicazioni utili non 
solo ai monaci, ma anche a tutti coloro che cercano una guida nel loro 
cammino verso Dio. 
Quando, il 21 marzo 547, Benedetto concluse la sua vita terrena, lasciò 
con la sua Regola e con la famiglia benedettina da lui fondata un 
patrimonio che ha portato nei secoli trascorsi e porta tuttora frutto in 
tutto il mondo. Per la sua misura, la sua umanità e il suo sobrio 
discernimento tra l’essenziale e il secondario nella vita spirituale, essa ha 
potuto mantenere la sua forza illuminante fino ad oggi. Paolo VI, 
proclamando nel 24 ottobre 1964 san Benedetto Patrono d’Europa, 
intese riconoscere l’opera meravigliosa svolta dal Santo mediante la 
Regola per la formazione della civiltà e della cultura europea. Oggi 
l’Europa è alla ricerca della propria identità. Per creare un’unità nuova e 
duratura occorre suscitare un rinnovamento etico e spirituale che 
attinga alle radici cristiane del Continente, altrimenti non si può 
ricostruire l’Europa. Senza questa linfa vitale, l’uomo resta esposto al 
pericolo di soccombere all’antica tentazione di volersi redimere da sé. 
Cercando il vero progresso, ascoltiamo anche oggi la Regola di san 
Benedetto come una luce per il nostro cammino. 
Il grande monaco rimane un vero maestro alla cui scuola possiamo 
imparare l’arte di vivere l’umanesimo vero. 

Benedetto XVI 

Un saluto prima delle 

“vAcAnze” 
 
Non saprei descrivere lo spirito con cui dare significato alle 
cosiddette vacanze di quest’anno. 
Abbiamo vissuto tre mesi di vacanza forzata nelle nostre case, 
mesi per nulla sereni, pieni di apprensioni, preoccupazioni, 
paure, pesanti solitudini. 
Dopo l’isolamento forzato la voglia di uscire, ricominciare, 
ritrovarsi, voltare pagina. Ma attenzione! ci viene chiesto di 
essere responsabili, di non pensare che tutto sia finito, di non 
commettere superficialità o stupidaggini: la parola più morbida 
è “buon senso”. 
Le attività della parrocchia riprenderanno, se sarà possibile, a 
settembre. 
L’attività principale: la partecipazione all’Eucarestia festiva e 
perché no! feriale, rimane il cuore della nostra vita cristiana. 
Non trascuriamola, troviamo luoghi e orari confacenti, senza 
mai venir meno. 
E allora buone vacanze per chi potrà viverle, buone perché 
ricche di cose veramente buone. 
      Don Renzo 

 

 

SITO DELLA PARROCCHIA      

 

volontAri cercAsi… 

Visto il perdurare del pericolo contagio, e l’inizio del periodo 
delle vacanze, si rende necessario redigere un calendario, per i 
mesi di luglio e agosto, per consentire la celebrazione 
dell’Eucarestia in sicurezza. Quindi chi fosse disponibile per le 
sante Messe del sabato e della domenica, per sanificare la chiesa, 
verificare il rispetto delle norme igienico-sanitarie prescritte e 
regolamentare l’afflusso dei fedeli in chiesa, lo comunichi a 
Giorgio cell. 3393819374 il più presto possibile. Nel caso non 
si fosse in grado di garantire la sicurezza non sarà possibile 
garantire la celebrazione. 
A tale scopo è inoltre convocato il Consiglio Pastorale giovedì 
2 luglio alle ore 19.15 
 

RETE CHE ASCOLTA 

Il 1° luglio è partito il progetto: “Rete che ascolta”, che collega 
attualmente 63 Consultori familiari e mette a disposizione le 
competenze di 309 operatori attraverso il numero 06.81159111 
e, per le persone con disabilità, attraverso la mail 
pastoraledisabili@chiesacattolica.it. 
Chi contatterà lo 06.81159111 troverà dal lunedì al venerdì, 
dalle ore 09.00 alle 13.00 e dalle ore 15.00 alle 19.00, un 
consulente formato all’ascolto, in particolare a quello 
telefonico, che potrà offrire un sostegno. 

CONFESSIONI 

I sacerdoti sono disponibili per la confessione personale, nella 
nostra chiesa, il sabato dalle ore 18.00 e la domenica dalle 18.30. 


